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Sculture agli Amici dell’Arte
L’associazione “Amici del-

l’arte”non disdegna ac-
cademia e tradizione e

domani, alle ore 17, verrà
inaugurata la collettiva

di scultura e pittura con
opere di allievi dell’Istitu-
to Gazzola. La mostra ter-

minerà il 19 giugno.

Giordano al Festival Letterature
Ieri al Festival Letterature
di Roma serata dedicata
ai migliori esordi dell’an-

no con “Io non ricordo”
del texano Stefan Merrill
Block e “La solitudine dei
numeri primi”dello scrit-

tore di origine piacenti-
na Paolo Giordano.

Stella e Di Marco oggi a Salso
Prosegue oggi la rasse-

gna “Incontrarsi a Salso-
maggiore”. In serata alle
21 Gian Antonio Stella,

autore de “La casta”, sarà
alle Terme Berzieri; in

contemporanea, a Largo
Roma, si esibirà in con-

certo Ginevra di Marco.

Bregovic, una grave caduta
Il popolare compositore Goran Bregovic è ca-

duto ieri da un albero del giardino della sua
casa a Belgrado. Secondo radio B 92, i medici

avrebbero riscontrato una «ferita grave».

Colagrande e le trappole dei gerghi
Presentato il suo “Kammerspiel”, con Piergiorgio Bellocchio e Nori

di ANNA ANSELMI

a controletteratura dei
«poeti maccheronici, paro-
distici, satirici, che rifiuta-

no sia i temi alti che la parlata al-
ta», quell’antitradizione «che
procede parallelamente alla co-
siddetta tradizione classica», dal-
lo «strampalato» poeta fiorenti-
no Burchiello arriva fino a noi,
con le opere di Ermanno Cavaz-
zoni e, ora, il romanzo Kammer-
spiel del piacentino Paolo Cola-
grande, pubblicato come il pre-
cedente Fìdeg dalla casa editrice
Alet e presentato l’altra sera alla
coop. Lupi di via Taverna, all’in-
terno di una serie di incontri or-
ganizzati dall’associazione poli-
tico-culturale “CittàComune”.
Nel primo appuntamento, dedi-
cato all’almanacco Dieci libri.
Letteratura e critica dell’anno
07/08, a cura di Alfonso Berardi-
nelli (Scheiwiller), si era già par-
lato del “lunatico” Ermanno Ca-
vazzoni, attraverso la lettura di
un passo della sua Storia natu-
rale dei giganti (Guanda). Il sag-
gio di Giulio Ferroni sullo scritto-
re reggiano metteva in luce, tra
l’altro, lo «strettissimo legame»
con «l’antico gusto di un narrare
fatto di ingorghi, di sviluppi ete-
rogenei, di contaminazioni infi-
nite tra il fantastico e il corporeo,
tra l’esagerazione dell’eroico e
l’immersione negli scarti, nei li-
quami, nella più pullulante e in-
correggibile fisicità». In questo
clima si inseriscono anche i due
libri di Colagrande, autore che
Piergiorgio Bellocchio, interve-
nuto alla Coop. Lupi, ha iscritto
in quel filone contrapposto alla
tradizione alta, che ha avuto i
suoi più illustri rappresentanti
nel Burchiello, in Luigi Pulci, in
Teofilo Folengo, nel Ruzante, in 
Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno
di Giulio Cesare Croce, nel Pen-
tamerone di Giambattista Basile,
nel teatro dialettale di Maggi, fi-
no ad arrivare a Belli e Porta, «i

L
cui poemi compongono grandi
romanzi popolari sulla Milano e
la Roma della loro epoca»; poi
Delio Tessa e giù, giù fino ai gior-
ni nostri. Dopo questa premes-
sa, Bellocchio si è avvicinato a 
Kammerspiel, ritrovandovi «una
conferma delle qualità che ave-
vano felicemente impressionato
in Fìdeg, ma anche dei suoi limi-
ti e difetti». Tra questi, «una so-

vrabbondanza di materia», già
riscontrata nel primo romanzo e
moltiplicata nel secondo, invece
di «valorizzare i temi forti che ri-
schiano di finire un po’ sommer-
si».

Sulla lingua utilizzata, Belloc-
chio ha osservato lo scarso ricor-
so al dialetto, in favore di «un
certo parlato con cui Colagran-
de assedia, circuisce, tende trap-

pole. Sulla pagina sa essere mol-
to cattivo. Esaspera i gerghi fino
alla parodia, costringendoli a
confessare la loro insignifican-
za». Nel profluvio di fili intessuti
dall’autore attorno alle vicende
del protagonista Bisi, giornalista
precario nella città «di golena»
dove vive, molto simile a Piacen-
za, a colpire Bellocchio è stato
soprattutto «la povertà, la fatica

di mettere insieme il pranzo con
la cena, l’insonnia economica di
fronte allo spettro della miseria».
Il titolo del libro, privo di un pre-
ciso significato nel contesto, vie-
ne suggerito al Bisi da una grot-
tesca figura di commercialista, al
quale il giovane si rivolge per ri-
solvere un contenzioso con l’A-
genzia delle Entrate. Il caso viene
chiuso successivamente da una
solerte impiegata dell’ammini-
strazione finanziaria, che stabi-
lisce come il nullatenente Bisi sia
per l’ente «niente», anzi più esat-
tamente «quasi niente». «Declas-
sato dunque come persona, ma
sollevato dall’incubo di dover
pagare 3.000 euro». All’incontro
ha partecipato anche lo scrittore
Paolo Nori, che ha introdotto la
serata leggendo la storiella fan-
tasiosa di un’intervista inventata.

di STEFANIA NIX

er tutta l’estate l’Appenni-
no diventerà un anfiteatro
stellato che riaccenderà i

borghi, i chiostri e le piazze con
la musica che ha segnato la sto-
ria di questa esclusiva zona
montana. L’Appennino Folk Fe-
stival, nato dalla collaborazione
tra Regione, Provincia in colla-
borazione con Piacenza Kultur
Dom e affidato alla direzione ar-
tistica di Maddalena Scagnelli,
propone durante i mesi estivi u-
na rassegna di  eventi che vo-
gliono valorizzare e riportare  al-
la memoria le affinità culturali
che da sempre uniscono le co-

P
siddette Quattro Province dell’a-
rea appenninica nord occiden-
tale. Sono le valli di Piacenza, Pa-
via, Genova e Alessandria, unite
da una fitta rete di sentieri e stra-
de che le collegano al Mar Ligu-
re. Anche la musica è divenuta
uno strumento di comunicazio-
ne capace di dare risalto ai mo-
menti più importanti della vita
delle popolazioni appenniniche.

La rassegna godrà di una sor-
ta di anteprima stasera alle ore
21.30 in Piazza Cavalli con la
partecipazione dei Gruppi del
Nord Ovest Italiano, con un’an-
ticipazione della musica occita-
na di Cafè Courente, delle musi-
che popolari di Enerbia e delle

ballate di Francesco Bonomini.
Parteciperà inoltre l’associazio-
ne culturale “Ballando si impa-
ra”. Con il  21 giugno a Camina-
ta si darà il via ufficiale agli ap-
puntamenti che per tutta l’esta-
te animeranno l’Appennino con
concerti, spettacoli e feste. Le
prime serate sono già di sicuro
interesse. A Caminata il 21, in
occasione della Festa della Valti-
done, il Trio Tresca coinvolgerà
il borgo all’interno della tradi-
zione musicale dell’Appennino
Tosco-Emiliano. La serata pro-

seguirà con un personale omag-
gio del gruppo Enerbia alla Val-
tidone che proporrà inoltre le
musiche dell’Appennino pia-
centino.

Col cartellone di luglio si par-
te dai borghi alle cascate del Pe-
rino, in un ambiente davvero
suggestivo, il 6 luglio alle 21.30,
protagonista l’arpa gotica di A-
driano Sangineto e l’Ensemble
Eudaimonia che si esibiranno in
un concerto di musica antica e
medievale. L’11 luglio a Nibbia-
no uno dei maggiori e più lon-
gevi gruppi italiani, i Baraban,
interpreterà la tradizionale mu-
sica lombarda in un concerto
nel borgo. Il 12 luglio a Bobbio i
Tre Martelli ed Enerbia in canti,
danze e strumenti del basso Pie-
monte e dell’Appennino delle
Quattro Province nel suggestivo
Chiostro di San Colombano.

E stasera in Piazza Cavalli
anteprima del Folk Festival

DI IONESCO

Estate Fiesolana: 
inaugura Sottili
con “Le Messe nere”

naugura la 61ª edizione
dell’Estate Fiesolana da do-
mani a lunedì, il nuovo

spettacolo di Riccardo Sottili 
Le messe nere del Buon Ostello,
da La fame e la sete di Eugene
Ionesco, nella suggestiva cor-
nice del tempio di Minerva
nell’area archeologica. Dopo
il Vangelo secondo Saramago,
in cui Gesù tenta invano di
sottrarsi al suo destino di «fi-
glio prediletto» per risparmia-
re all’umanità la lunga storia
di violenza che la Chiesa vuo-
le imporgli; dopo la vana atte-
sa di Giovanni Drogo nella
fortezza affacciata sul Deserto
dei Tartari di Dino Buzzati, la
compagnia teatrale Occupa-
zioni Farsesche mette in sce-
na la nuova produzione Le
messe nere del Buon Ostello,
dove, in un passaggio di testi-
mone ideale, un altro Giovan-
ni arriva ormai vecchio e stan-
co a «varcare la soglia».

I

I Coccodrilli a Manovella a Nizza
Trasferta in Francia, il progetto “Hortus” anche alla Galleria Depardieu
di ANNA ANSELMI

e giovani piacentine Isa-
bella Genovese, France-
sca Manetta e Claudia

Valla, del gruppo I Cocco-
drilli a manovella, che in
questi giorni espongono al
Laboratorio delle Arti, in
piazzetta Barozzieri, 7/a il
terzo e ultimo capitolo del
loro progetto Hortus, hanno
presentato recentemente il
loro lavoro anche a Nizza,
nella Galleria Depardieau,
invitate da Marcel Alocco al-
la collettiva visitabile fino al
20 giugno, con opere dello
stesso Alocco, di Maria Co-
lonna, Sophie Losson, Mi-
chèle Brondello e Martin Mi-
guel.

Il piacentino William Xer-
ra ha portato Oltralpe il ma-
nifesto Io mento, mentre i
Coccodrilli a manovella han-
no realizzato l’installazione 

L

Imago, destinata a diventare
itinerante, disposta a cam-
biare forma e dimensioni a
ogni tappa.

Il nome, che è quello della
farfalla adulta quando esce
dal bozzolo, introduce a un

discorso sulla metamorfosi,
attraverso le fasi di sviluppo
dell’insetto.

«Dal momento che non è
possibile definire con esat-
tezza quale farfalla si libererà
dal bozzolo e che non esiste

un percorso prestabilito,
proponiamo una moltepli-
cità di trasformazioni, una
moltiplicazione di processi
che rispecchiano la soggetti-
vità di ogni cambiamento»
spiegano le autrici.

Gli strumenti disposti su
un tavolo giocano sull’ambi-
guità artista-scienziato, con
bisturi, pinzette, cotone,
pennelli dalle forme strane e
provette colme di colore. 

«La suggestione di parten-
za - proseguono le artiste -
rimanda alla stanza di un
entomologo, allestita con le
stranezze da lui raccolte, co-
me in una wunderkammer,
una camera delle meravi-
glie».

Su due pareti sono appese
alcune teche: «Contengono
bruchi, crisalidi e imago di
diverse specie, in un’alter-
nanza di forme naturali e
concettuali».

L’allestimento portato a Nizza nella Galleria Depardieu

IN OTTOBRE

Roma: la Festa
del Cinema
con Rondi
è più “italiana”
di FRANCESCO GALLO

iù spazio al cinema italia-
no, una vocazione più po-
polare e meno divi: è la

nuova Festa del cinema di Roma
(in programma dal 22 al 31 otto-
bre) secondo
il neo presi-
dente Gian
Luigi Rondi
che ieri, nella
Sala Petrassi
dell’Audito-
rium Parco
della Musica,
ha ricevuto il
testimone da
Goffredo Bet-
tini. Un pas-
saggio di
consegne nel segno di un cam-
biamento della manifestazione
(«sono salito su una nave in cor-
sa», ha spiegato Rondi) e della
cordialità tra chi esce e chi entra.
E tutto alla presenza del neo sin-
daco di Roma Gianni Alemanno
arrivato all’incontro in ritardo.

«Sostenere quel cinema che è
spettacolo e che trova il consen-
so anche dello spettatore»: que-
sto il principale intento di Rondi.
«Sono per il binomio spettacolo-
cultura e credo vada lasciato alla
Mostra del cinema di Venezia
l’approfondimento del cinema
come arte». La mia passione per
il cinema italiano è nota, ha esor-
dito Rondi: «l’ho sempre difeso
da sessanta anni. Così, tra le co-
se che si possono fare, vorrei
coinvolgere tutte le associazioni
di categoria, come Anica, Api, A-
gis e Anac per creare una sinergia
a favore del cinema italiano».
Sull’eccesso di glamour e di divi-
smo sul red carpet romano, pre-
cisa: «Servono anche i tappeti
rossi, ma credo che la cultura
debba avere il predominio sul di-
vismo». Va bene invece per Ron-
di fare della capitale un polo di
mercato, spazio che già esisteva
nella gestione Bettini con il tito-
lo Business Street («io cambierei
quel titolo inglese»). Rondi pen-
sa anche a una sezione film per
ragazzi (spazio già presente nel-
le prime due edizioni della Festa
con il titolo Alice nella città) e u-
na dedicata all’arte dell’attore. E
infine, rivolto a Bettini: «Sono
due anni che scrivo la mia am-
mirazione per questa iniziativa
romana. Apprezzo di Bettini il
fatto che in questa Festa di Ro-
ma abbia avuto come fine ulti-
mo il cinema». Complimenti ri-
cambiati da Bettini “con gli inte-
ressi”: «E’ stata scelta una perso-
na di grande autorevolezza, un
maestro. Ho iniziato ad amare il
cinema proprio grazie a lui, leg-
gendo un suo libro (Il cinema i-
taliano oggi, ndr). Rondi è una
persona educata, perbene. Fa o-
nore alla Festa del cinema. Gli
auguro tutte le cose migliori». Da
parte del sindaco Gianni Ale-
manno, un curioso retroscena
sul suo appoggio, inizialmente
non scontato, alla manifestazio-
ne: «Quando ragionavamo se
scommettere o sfilarci dalla Fe-
sta di Roma, mi ha convinto più
di tutto un’intervista su un gior-
nale del sindaco di Venezia Cac-
ciari, una persona che tra l’altro
stimo molto, che mi consigliava
di lasciare perdere».
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Un primo piano
di Rondi

Franco
Evidenzia


